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4 P A R T E
A che qui tc ne ftai come un balocco ?
Vefpone accenna qualche cofa. 
Come? che dici ? ah fciocco , vanne 
Rompiti pretto il collo, follccita,
Vedi che fu: Gran fattoi io m* hò crefciuta 
Qucfta ferva piccina ;
L’hò fatta di carette, l'hò tenuta 
Come mia Figlia fotte $ or ella ha prefo 
Perciò tanta arroganza,
Fatta è fi fu perbona »
Che al fin di ferva diverrà Padrona.
Ma bifogna riffolverfì in buon ora.
E  qnell’ altro Babbione è morto ancora,
S E R P l N A /gr idando Vejpone.
Ma quando la finifei ? ..
Comprendi ò non capii'ci ?
L’hò detto mille Volte.
Che fe il Padrone hà fretta 
Bifogna eh’ egli à fpetta *
L’ intendi fi ò nò ?
U B E R T O .
Bcniilìmo > Va bene : à parte·
S E R P i N A.
La bile già mi viene:
E torni ancor di nuovo?
Ma fe non vuol, che*Stia . . . .  
U B E R T O .
Pulito, figlia m ia .. ä parte.
Dir meglio non fi può.
S E R P 1 N A.
Tu vuoi dunque irritarmi,
Non
P R I M A * 5
Non poflb giù frenarmi 
Or ti darò dè Schiaffi 
Cosi la finirò.
U B E R T O  .D à  un Schiaffo à Vefpoue. 
Olà, dove fi ftà?
Olà, Serpina, non ti vuoi fermare?
S E R P 1 N A.
Lafeiatcmi infegnare 
Le creanze à quel Birbo.
U B E R T O .
Ma in prefenza del Padrone.
S E R P I N A.
Addunque, perche fon ferva 
Hò da eiTer foprafatta,
Hò da cfler maltrattata? Nò Signore:
Voglio efier rilpcttata*
Voglio efier riverita, come foffi 
Padrona 5 arcipadrona , Padroniffima.
U B E R T O .
Che diavol1 hà vofignoria illuftriffima ?
Sentiam che fu.
S E R P 1 N A.
Codefto Impertinente 
Vcfpone fà cenni.· 
U B E R T O .
Cheto tìi:
S E R P I N A.
Venne à mè. . .
U B E R T  O à Vefpone.
Cheto t’hò detto
π ' è
■  ■
6 P A R T E
S E R P I N A .
E con modi fi improprii.
ü  ß E R T  Ο,
Cheto, chetoi die fy tu maledetto.
ù V cf pont.
S E R P I N A.
Ma, me I3 pagherai.
U B E R T O .
10 cofitii inviai.
S E R P I N A.
E 3 che far ?
U B E R T O .
A che far? non Vhò chiedo
11 cioccolattc io ?
S E R V I N A.
Ben, e per quello? 
U B E R T O .
E m ’ave da ufeir l’anima affettando 
Che mi fi porti ?
S E R P I N A.
E quando
Voi prenderlo dovete ?
U B E R T O .
Adelfo : quando ?
s f r p i n a ,
E v i par ora quella? c tempo ormai 
Di dover delìnare
U B E R T O . .
Adunque ?
S E R P 1 N A,
Adunque
le
P R I M A 7
10 g ià  noi preparai ;
Voi di men ne farete
Padron mio bello, c ve ne quictarete.
U B E R T O .
Vcfpone, ora che hò prefo.
11 cioccolatte ^ià.
Dimmi buon pro vi faccia, e fanità. Vefpojte ride♦ 
S E R P i N A.
Di che ride quell’alino?
U B E R T O .
Di me, che hò più flemma d’una Bcftia; 
Ma Beftia non farò,
Più flemma non avrò,
11 giogo fcuoterò,
E quei che non hò fatto al fin fatò. 
Sempre in contraili 
Con té fi ftà:
E quà» c là,
E iù, c giù,
E fi » e no.
Or quello balli 
Finir fi può.
Ma che ti pare ?
Hò io à crepare? 
Signor mio nò.
Però dovrai
Per femore piangere
La tua difgrazia ;
E allor dirai,
Che ben ti Uà.
Che dici tu ?
Λ 4
à Vefpone. 
à Serpilli·
à Vcfpone. 
Non
8 P A R T E ,
Non è cosi?
Ma così è.
Sempre incontrafti &c.
S E R P I N A. *
In Comma delle forame 
Per attendere al voftro bene 
Io mal n’hò da ricevere.
U B E R T O .
Poverina! la fenti?
S E R P 1 N A..
Io dirgrsziarj,
Debbo euer maltrattata
U B E R T O .
Ma quello non và bene.
S E R P I N A.
Burlate, fi:
U B E R T O .
Ma quello non conviene.
s e r p i n a ,
Eppur qualche rimerfo aver dovrèllc 
Di farmi, e dirmi ciò che dite, e fate.
U B E R  T  O.
E ver : da Dottoreflà voi parlate.
S E  R P I N  A.
/oi mi fiate sii i Celierai, cd‘ io m* a rabbia. 
U B E R T O .
Non V arrabbiate, capperi, ha ragione:
I u non fai che ti dir ? va dentro prendimi
i» i . àVefpon1 capei, la parucca , cd il tallone 
Uie voglio ufeir
SER-
P R I M A 9
S E R P I N A .  ·
·ψ Mirate.
Kon ne fate una buona, e poi Serpina 
£ ' di poco giudizio.
U B E R T O .
Si, ma Lei
Che Diamine vuol mai da fatti miei?
S E R P I N A.
Non vuò, che ufeiate addio.
Gl’è mezzo di, dove volete andare ? 
Andatevi à fpogliarc.
U B E R T  O.
E h , va in mallanno ,
Che mi farciti.. .
S E R P 1 N  A*
Ohibò, non occorr'altro, 
Io vuò così : non ufdreté : io 1' ufcio 
A chiave chiuderò.
U B E R T O .
Ma parmi quella 
Maflìma impertinenza :
S E R P I N Λ.
Eh fi, fuouatc: 
U B E R T O .
Serpina il fai, che rotta ni’ ai la teda 
S E R P ϊ N A.
Stizzofo, mio {Uzzolo ,
Voi fate il boriofo,
Ma non vi può giovare $
Kifogna al mio divieto 
Stir cheto , c non parlare
A ) Scr-
IO P A R T E ,
Serpi na vuol così.
C red’ io, ehe m’ indendete ,
Da che mi conofcetc,
Soli molti, e molti di.
Stizzofo &c» 
U B E R T O.
Bcniflimo, hai tu intclo? ora al fuo luogo 
Ogni cola porrà Vodignoria ,
Che la Padrona mia vuol eh' io non elea.
S E 11 P 1 N A.
Così và bene, andate, e non ν' inerpica. 
Tu ti fermi ? tu guardi ? ti maravigli?
£ che vuol dir? à Vefpone.
V B E R T O.
Si fermati:
Guardami, meravigliati.
Fammi dè fellemi, chiamami alinone, 
Dammi anche un mafccllone,
Ch* io cheto mi (laro,
Anzi la mano ancor ti baccierò.
S F K P  I N A.
Olà? che fate?
U B E R T O .
Scodati malvagia, 
Vattene infoìcntaccia ; in ogni conto 
Vuò Unirla: Vefpone, in quedo punto 
In quell' idante trovami una moglie,
E  da anche un'arpia.» à fuo difpctto 
Io mi voglio accafarc,
Così non dovrò dare 
A iqucfta manigolda più (oggetto.
SER-
P R Í M  A.
S E R P í NA.
Oh qui vi cadde Γ alino ; calatevi, 
Che face ben, l 'approvo.
„ . U B E R T O .
L approvate?
Manco mal l’approvò.
Dunque mi cafcrò.
S E R P I N A.
E prenderete me.
U B E R T O .
Tè?
S E R P 1 N A.
Certo.
U B E R T O .
Affé?
S E R P I N A .
Affé.
U B E R T O *
Jo non sò chimi ticn: dammi il baffone 
Tanto ardir 1
S U P I N A .
Oh, voi fare , c dir potete, 
Clic nuli’altra che me fpofar dovrete.
U B E R T O .
Vattene, Figlia mia.
S E R P I N A .
Voieftc dir, mia Spola:
U B F R T O .
Oh ftelle, oh forte!
Oh quefta è per me morte.
SER'
12 P A R T E
S E R P I N A .’
O morte, ò vita, 
Coii effer dee; già I lio fiffo in penfiero: 
U B E R T O .
Quell* è un* altro Diavolo più nero,
S E R P 1 N A.
Lo conofco à quegl' occhietti 
Furbi ladri malignctti;
Che febben voi dite nò ,
Pur m' accennano di fi.
U B E R T O .
Signorina, v’ingannate,
Troppo in alto voi volate:
Gl’ occhi, ed’ io vi dicoii nò,
Ed'è un fogno quello li.
s e r p i n a .
Ma perche? Non fon graziofa? 
Non fon bella, c fpiricofa?
Sii mirate, legiadria,
Vè che brio, che macftà !
U B E R T O .
A h, coftei mi va tentando,
Quanto vai, che me la fa.
• S E R P 1 N A .
Ei mi par, che va calando 
Via Signore ♦♦
U B E R T O .
Eh vanne via.' 
S E R P I N A.
Riffoivcte :
ÜBER·
*3
U B E R T O .
Eh, matta Sci. 
S E R P I N A ,
Son per voi gl affetti mici,
E dovrete Spofar uie.
U B E R T O .
Oh clic imbroglio egl' è per me.
Fine della prima Parte
P R I M  A.
P A R T E
PARTE SECONDA
S E R  P IN  A  con V E S  PONE traveßito, poi 
U B E R T O .
S E R P I N A
D onne vaghe i Studi noftri 
Sun le grazie fono i vezzi 
Par chc‘ piaccia, e che s’apprezzi 
Un bel Labbro di rubin.
Acquiilar d’un vecchio il Cuore 
Con la icuola del bel fello 
Procurar io voglio addio 
D’attirarlo al mio coniìn 
Orche fatto ti lei dalla mia parte 
Uia Vefpone, ogn’arce 
Se l'inganno hà il íuo effetto, del Padrone 
S io giungo ad’eifer fpofa,
Tu da me chiedi, e avrai t 
lì, di Caia larai
11 fecondo Padrone io tei prometto 
T  afeonderai per ora in quella ftanza ,
E a ilio tempo ufeirai
Ma il padrone fen viene a quefta parte :
Per fare il fatto mio uiiamo ogn’arte. 
. U B E R T O .  Senza veder Serpina. 
Donne infefte all'altrui pene 
.Che rapite i Cuori altrui
Non
P R I M A * IT
Non farò piu qual io fui 
Compiacente a tollerar.
S E R P 1 N A;
Per calmar Γ amare pene 
CIP oggi in fen il cor divide 
Spero pur fe il Cici in’ arride 
La Padrona diventar.
U B E R T O .
E non voglio che Serpina 
Ne la fera, e la mattina 
Più mi faccia delirar
S E R P l N A*
Ed io voglio che Serpina 
Ogni fera, ogni Mattina 
Poifa farti delirar.
U B E R  T  O. ( fenzn veder Serbiti«,) 
Io crederei, che la mia ferva adeiTo,
Anzi per meglio efir la mia Padrona * 
D’uicir di Calami darà il pennellò.
S E R P l N A.
Eccol, guardate, fenza mia licenza 
Pur fi volle veftir,
U B E R T O .
Or fi che al fommo 
Giunta è fua impertinenza, temeraria 
K di nozze richiedermi ebbe ardir!
Facciam noftro dover: pofio , ò non ροίΓο, 
Vuole, ò non vuol lamia Padrona bella
SER.
S E R P 1 Ν Λ*
Eli Signor già per m e finito è il gioco ,
K piu tedio fra poco 
Per me non fentirà :
U B E R T O .
Cred io , che nò :
S E R P 1 N A.
Prenderà moglie già »
U B E R T O.
Cred’io, clic fi:
Ma non prenderò tè.
S E R P I N A .
Cred’ io , clic nò :
O B E R T  O.
Oh affatto così e. 
S E R P I N A .
Ma duopo è ancor, eli’ io peni! à cafi mici : 
Ü B E R T O .
Pcniaci, far lo dei.
S E R P 1 N A.
lo ci hò penfato.
O B E R T  0.
E ben ? -
S E R P I N A.
Per me un marito io m'hò trovato, 
U B E R  T O.
Buon prò ti faccia , e lo trovaili à un tratto 
Co&i già detto, e fatto?
S E R P I N A.
Eh in un ora
Piu aviene che in cent' anni.
16
ÜBER-
U B E R T O *
Alla buon’ora:
Poffo faper chi cgl* è ?
S E K P I N A.
Gl’è un militare.
U B E R T O .
Come fi fa chiamare ?
S E R P I N A.
Il Capitan Temptfìa.
U B E R T O .
Oh brutto nome !
S È R P I N A.
E al neme fono i fatti 
Corrifpondenti : egfè poco flemmatico,
U b E R T O.
O h, male!
S E R P I N A ,
Anzi lunatico.
U B E R T O .
Peggio.
S E R P Ϊ N A.
Va prefto in colera.
U B E R T O .
PeUnno!
• S E R  P I N A.
E quando poi è incolerito 
Fà ruinc, feonquaiffi,
Fracafli, oh via, via. t
U B E R T O .
Ci anderà mal la voltra Signoria,’
S E C O N D A  j 7
SERiB
P A R  T E S ­
S E R  P I N A.
ι&
Perchè ?
U B E R T O .
Se Lei cosi fchiribizzofa.
E meco ferra, or penfa
Con lui efl'endo fpoia ; fenza dubio
11 Capitan tempefta
In colera anderà
E Lei di baronate una tempefta avrà.
S R R P I N Ai 
A quefto poi Scrpina penlerà.
U B E R T O .
Me ne dispiacerebbe ; al fin del bene 
Che ti volli, e tu il fai. ♦.
$ £  R P 1 N A,
Tanto obligata : Intanto 
Attenda a confcrvarfi,
Goda la fpofa amata,
E di Serpina non fi feordi affatto. 
U B E R T O .
Ah tei perdoni il Ciel : l’effertu troppo 
Borioia venir mi fe à tal atto.
S E R P l N A.
A Scrpina penfarete 
Qualche volta in qualche di,
E direte, ah poverina!
Cara un tempo ella mi fù.
Ei mi par che già pian piano 
S’ incomincia à intenerir.
S io poi fui impertinente 
Mi perdoni: malamente
Mi
a3
S E R P I N A.
Che ò mi diate !a dote·
Di quattro mila Scudi 
O non mi fpofera.
U B E R T O .
Hà detto.
S E R P I  N | ,
Ha detto
U B E R T O ;
È fc egli non ti fpofa à me che importa ?
S Í R P I N A .
Ma che m'avetc à Ipolar voi : 
U B E R T O -
A detto ?
S E R P I N A.
A detto: ò altrimenti 
In pezzi vi farà.
U B E R T O .
Oh quello non l’hà detto.
( Ve/hone minacci a )
S E R P I N A.
E lo vedrà. 
U B E R T O .
L’a detto: fi Signore: eh non s'incommodi 
Che già che vuol, coli per mi il dettino 
Or io la Ipofero...
S E R P I N Λ;
Mi dia la mano
In fua prefenza.
U B E R T O .
Si.
S E C O N D A .
SER·
τ24 P A R T E
S E R  Ρ 1 Μ A.
Viva il Padrone. 
U B E R T O *
Va ben così ?
S E R P I N A .
E viva ancor Vcfponc.
Vefpone fi ficopre*
/ h  ribaldo...
Lalciami...
U B E R T O ,  
tu i'ci. . .  e tal inganno
S E R Ρ I N A.
. ♦ ·
Eh non occorre
Più Crepitar; ti fon già (pofa, il fai.
U B E R T O .
E'vcr, fatta me Pai: ti venne buona.
S E R P 1 N A.
E di ferva divenni io già Padrona.
S . E R  P I N A .  
Contento tu farai?
Avrai amor per me ?
U B E R T O .
Si che contento io fono 
E amore avrò per te.
S E R P I  N A.
Di pur la verità
U B E R T O .
Gtucfta è la verità.
S E R P 1 N  A.
E pur mi par clic nò ;
ÜBER-
*5
U B E R T O .
Non dubitar ohibò.
I  S E . ' R P l N A .
Lo pcifo àddunque credere?
U B E R T O ·
Tel giuro per mia fò.
S E R P l N A.
Per te mi ila pel core 
Il martellili d’amore,
Che mi percote ognor.
U B E R T O ·
Mi ftà per tc nel core 
Con un tamburo, amore 
E batte forte ancor.
à ί .
Ma quello che eííer può?
S E R P 1 N A.
Io noi fò;
U B E R T O .
Nel il iò io.
S E R P I N A.
Ah Caro !
U B E R T O ·
Ah Cara!
à 2.
Oh Dio!
Ben te le puoi peufar.
S E R P I  N A.
Per me io non lò dirlo:
U B E R  T  O.
Per tue non lò capino:
S E C O  N D A*
SER·
K  PA R T E  SECONDA*
S E R P I N A ,
'Ah furbo, fi t’intendo 
Mi vuoi tu corbellar.
U B E R T O *
Ah Lidra, ti comprendo 
Mi vuoi tu corbellar.
I L  H N J L


